
Schlein e l’Albania
written by Luca Ricolfi | 14 Luglio 2025
Come  pensa,  Elly  Schlein,  di  presentarsi  alle  prossime
elezioni  politiche?  Mi  sono  fatto  questa  domanda  qualche
giorno  fa,  quando  il  Parlamento  Europeo  ha  approvato  la
relazione sui rapporti con l’Albania, un paese che da oltre un
decennio dialoga con l’Europa in vista di un futuro ingresso
nella UE. In quella relazione c’era un passaggio delicato, nel
quale  il  Paramento  Europeo  “riconosce  la  più  stretta
cooperazione tra l’Albania e l’Ue nella gestione dei flussi
migratori e nei processi di controllo delle frontiere: in
particolare  attraverso  la  nuova  strategia  nazionale  sulla
migrazione per il 2024-2026 e la cooperazione con Frontex. E
prende atto del memorandum d’intesa Italia-Albania”.

Ebbene, è bastato l’accenno al controllo delle frontiere, ma
soprattutto al memorandum Italia-Albania, per far scattare il
voto  contrario  dei  parlamentari  del  Pd,  che  come  si  sa
afferiscono al gruppo dei Socialisti e Democratici.

La relazione è stata approvata da tutti i gruppi politici
europei, compresi i Socialisti e Democratici, con le sole
eccezione della Sinistra, dei Verdi e, appunto, dei deputati
italiani del gruppo dei Socialisti e Democratici. Un esito
paradossale: la linea del governo italiano piace persino ai
socialisti degli altri paesi, ma incontra la dura opposizione
dei  socialisti  interni,  i  deputati  del  partito  di  Elly
Schlein.

Questo episodio, in realtà, contiene due notizie distinte. La
prima è che in Europa, sul fronte dell’immigrazione, qualcosa
si sta muovendo. Già più di un anno fa, ben 15 paesi (più
della metà dei pasi UE) avevano inviato alle autorità europee
una lettera congiunta in cui si invocavano nuove soluzioni per
la gestione dell’immigrazione irregolare in Europa. Fra loro
anche paesi con premier progressista, come la Danimarca e la
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Polonia. E tutto fa pensare che, dopo le recenti elezioni
tedesche, del gruppo possa far parte anche la Germania del
cancelliere Merz. Ora il voto del Parlamento europeo sulla
“relazione  Albania”  non  fa  che  mostrare  che  il  fronte
rigorista non solo si sta ampliando, ma è già maggioranza nel
Parlamento Europeo. Il nuovo “Patto di migrazione e asilo”,
che dovrebbe entrare in vigore l’estate prossima, non potrà
che riflettere il nuovo clima politico, sempre più sensibile
alle istanze italiane.

La seconda notizia è che il partito che Elly Schlein sta
costruendo in Italia è qualcosa di completamente anomalo, che
ha sempre meno a che fare con i partiti cugini del gruppo dei
Socialisti e Democratici. Per la verità ce ne eravamo già
accorti in passato, quando una parte dei deputati europei del
Pd  si  era  trovato  a  votare  come  la  sinistra  estrema,  in
dissenso  con  il  proprio  gruppo  europeo.  Ma  allora  ci  era
risultato più facile intenderne le ragioni: guerra e riarmo
sono  temi  delicati  e  divisivi,  un  po’  come  l’aborto  e
l’eutanasia.  Si  capisce  perfettamente  che  un  partito
progressista  e  pacifista  abbia  le  proprie  esitazioni.

Qui invece no. Votare con la sinistra estrema sulle migrazioni
significa fare una ben precisa scelta politica, che amplia
enormemente il solco con la sinistra riformista. Significa
dire: noi non solo siamo contro Renzi e il Jobs Act, come si è
visto con i referendum della CGIL, ma siamo contro Minniti e
il contrasto alle migrazioni irregolari, come si è visto con
il voto europeo di qualche giorno fa.

Naturalmente si può obiettare che questa, per l’appunto, era
la missione che Elly Schlein si era prefissa: rinnegare i
governi  riformisti  Renzi  e  Gentiloni,  e  far  capire
all’elettorato  che  il  Pd  è  cambiato  davvero.

Se è così, e temo che sia proprio così, viene da chiedersi
perché il Pd non cambi gruppo in Europa, ed entri in quello
della sinistra, dove già lo aspettano i Cinque Stelle. Ma



soprattutto sorge la domanda da cui siamo partiti: come pensa
Elly Schlein di vincere le prossime elezioni politiche?

Mettersi  di  traverso  a  qualsiasi  tentativo  concreto  di
affrontare  il  problema  dell’immigrazione  irregolare,  come
l’accordo  con  l’Albania  o  il  nuovo  patto  di  migrazione  e
asilo, non può che portare nuovi consensi alla coalizione di
centro-destra. Se vuole avere qualche chance di successo, il
centro-sinistra  ha  un’unica  strada:  togliere  il  tema
migratorio dal centro dello scontro politico accettando le
buone ragioni dei conservatori, ormai comprese e in parte
condivise  dalla  maggior  parte  dei  partiti  socialisti
democratici.  Come  il  voto  del  Parlamento  Europeo  sulla
relazione Albania ha appena certificato.
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